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CHI È CONTRO L’EUROPA DELLA 

MERKEL? ALTRO CHE POPULISMI 
 

Programmi elettorali a confronto 
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INTRODUZIONE 

 Come negli altri paesi europei, anche nel Regno Unito si 

allarga il fronte dell’anti-europeismo; 

 Reduce dal successo senza precedenti alle elezioni 

amministrative del 2 maggio 2013, l’UKIP, l’United Kingdom 

Independence Party, il partito di destra guidato da Nigel 

Farage che ha per obiettivo principale il ritiro del Regno 

Unito dall’Unione europea, spinge sul sentimento 

euroscettico già molto radicato nella Nazione;  

 Il successo dell’UKIP si fonda su 3 slogan:  

 no all’Europa (“vogliamo il divorzio”);  

 no agli immigrati (“congeliamo per 5 anni i visti”);  

 no ai matrimoni gay (“ma sì alle unioni civili”). 
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LA LOTTA CONTRO L’UNIONE EUROPEA 

 L’uscita dall’Ue costituisce l’obiettivo principale dell’UKIP, al 

quale non basta che il Regno Unito non abbia né l’euro né 

faccia parte dello spazio di libera circolazione di Schengen; 

 Il leader del partito, Nigel Farage, sollecita un “divorzio 

amichevole” con l’Ue, puntando il dito su alcuni punti deboli 

della sua attuale costruzione:  

 deficit democratico;  

 strapotere dei Paesi più forti come la Germania; 

 eccessiva burocrazia. 

 Il Regno Unito manterrebbe legami commerciali con i paesi 

europei, ma si ritirerebbe dai trattati, adottando così un 

rapporto con l’Ue simile a quello che l’Ue ha con la Norvegia 

o la Svizzera. 
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IL PROGRAMMA ELETTORALE DELL’UKIP 

 Oltre all’immediata uscita dall’Ue, l’UKIP si contraddistingue 

per uno spiccato nazionalismo, una concezione 

dell’economia estremamente liberale, una visione 

dell’immigrazione (anche intra-europea) alquanto ristretta al 

fine di mettere un freno alla spesa per servizi sociali, e 

risolvere molti punti interrogativi sui diritti civili, come 

l’obiezione ai matrimoni omosessuali.  

 Il manifesto dell’UKIP per la campagna del 2013 si concentra 

sui seguenti temi:  

 Immigrazione:  

 il partito vuole porre fine “all’immigrazione di massa 

incontrollata” e congelare i visti per 5 anni; 
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IL PROGRAMMA ELETTORALE DELL’UKIP 

 i permessi di soggiorno devono essere strettamente 

limitati a coloro che possono “portare chiari vantaggi alla 

popolazione e all’economia britannica”;  

 l’UKIP chiede inoltre che l’accesso ai servizi pubblici sia 

limitato a chi ha già versato 5 anni di tasse, uno dei 

motivi per cui lo stesso partito chiede l’uscita dalla 

Ue: una regola del genere è incompatibile con i trattati 

di libera circolazione europei. 

 Economia:  

 dal punto di vista fiscale, l’UKIP favorisce una “flat tax” 

(un’aliquota unica), sostenendo che porrebbe fine alla 

complessità del sistema attuale; 
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IL PROGRAMMA ELETTORALE DELL’UKIP 

 il partito vuole inoltre ridurre le tasse di una “decina di 

milioni” di sterline, tra cui le tasse sulle imprese, e 

controllare le spese pubbliche specialmente in periodi di 

recessione; 

 Durante l’ultima campagna elettorale, The Times ha 

tuttavia messo in evidenza come il programma 

economico dell’UKIP “avrebbe generato un buco nelle 

finanze pubbliche di 120 miliardi di sterline”;  

 Il partito propone inoltre di: 

 aumentare le spese per la difesa; 

 raddoppiare la capienza delle carceri; 

 portare le decisioni politiche nelle assemblee territoriali 

e quindi vicine agli elettori;  
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IL PROGRAMMA ELETTORALE DELL’UKIP 

 La ricerca sui flussi elettorali svolta da YouGov e pubblicata 

dal Financial Times svela l’identikit di chi vota l’UKIP: 

 più uomini (57%) che donne; 

 pochi i giovani: il 71% è sopra i 50 anni;   

 la maggioranza (77%) ha un reddito familiare che non 

supera le 40 mila sterline; 

 l’eurofobia cattura consensi fra i conservatori (60% dei 

votanti UKIP), fra i laburisti (7%) e fra i Liberaldemocratici 

(15%): il partito mostra una forte connotazione di 

centrodestra con trasversalità nel centrosinistra.  
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L’ASCESA DELL’UKIP 

 Nelle elezioni amministrative, considerate un test importante 

per la coalizione di governo formata dai conservatori di 

David Cameron e dai Liberaldemocratici, l’UKIP: 

 ha vinto con quasi il 25% dei voti, guadagnando 140 

seggi comunali (i conservatori ne hanno persi 335); 

 si è collocato a livello nazionale intorno al 20% con punte 

del 25% in alcune città; 

 è diventato la terza forza politica del Paese (il Labour è il  

primo partito con circa il 29% dei voti, mentre il partito 

conservatore è arrivato secondo con il 25% e il suo 

alleato, i LibDem, sono quarti al 14%). 
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L’ASCESA DELL’UKIP 

 L’affermazione politica dell’UKIP sta diventando uno dei 

fenomeni politici britannici più importanti degli ultimi 40 anni; 

 Inoltre, i tratti dell’UKIP (anti-europa, anti-immigrazione e 

populista) si allineano con i molti altri movimenti omologhi in 

Europa che fanno leva su diffusi sentimenti di disaffezione e 

di malcontento nei confronti dell’Europa a trazione tedesca e 

della crisi;  

 Fondato nel 1993 con il principale obiettivo politico di opporsi 

al Trattato di Maastricht e di ottenere il ritiro del Regno Unito 

dall’Ue, al momento della sua creazione, entrarono a far parte 

dell’UKIP principalmente i fuoriusciti dalla corrente più a destra 

del partito conservatore britannico. 
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L’ASCESA DELL’UKIP 

 Al Parlamento europeo il partito, il cui leader, Nigel Farage, 

è anche eurodeputato dal 1999, fa parte del gruppo politico 

“Europa per la libertà e la democrazia” insieme alla Lega di 

Nord di Mario Borghezio; 

 La sua crescita è cominciata nel 2009, quando arrivò secondo 
alle elezioni europee, ottenendo 13 europarlamentari con una 
percentuale di voti del 16,5% a livello nazionale, maggiore di 
quella del partito Laburista (15,7%). 
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L’ASCESA DELL’UKIP 

 A maggio 2013 un sondaggio nazionale di Survation ha 

rivelato che l’UKIP si attestava a soli 2 punti percentuali dal 

partito conservatore; 

 Durante la sua direzione, iniziata nel 2006 e con una breve 

pausa tra 2009 e 2010, Farage ha cercato di allargare la 

proposta politica dell’UKIP, che oggi presenta un programma 

improntato al liberismo economico e ai valori della destra 

più conservatrice. 
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L’ASCESA DELL’UKIP 

 Con le ultime elezioni locali di maggio 2013, i commentatori 

britannici hanno scritto che l’UKIP è diventata una vera forza 

politica di cui tener conto nel Paese: qualche mese prima delle 

elezioni lo stesso Farage aveva infatti parlato di un 

“terremoto” nella politica britannica;  

 Il primo ministro, David Cameron, ha riconosciuto il successo 

dell’UKIP, dichiarando che si è trattato di una lezione 

importante per i tre principali partiti che siedono al 

parlamento: ”Capisco – ha detto Cameron – perché alcuni 

elettori che prima ci supportavano abbiano deciso di voltarci le 

spalle: vogliono che facciamo ancora di più per le questioni che 

interessano davvero alla gente che lavora”. 
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IL REFERENDUM SULL’UNIONE EUROPEA 

 L’UKIP quindi preoccupa la maggioranza conservatrice 

britannica ed il dibattito sulla permanenza del Regno Unito 

nell’Ue sta causando una frattura nel governo: in vista delle 

elezioni generali britanniche del 2015 quasi tutti i partiti, 

laburisti esclusi, cercano di cavalcare il sentimento anti-

europeo; 

 Il 14 maggio 2013 il partito conservatore britannico ha difatti 

presentato al Parlamento un progetto di legge riguardante la 

proposta di referendum, entro il 2017, sull’appartenenza del 

Regno Unito all’Ue; 

 Il testo riporta formalmente la domanda che verrà posta agli 

elettori: “Pensi che il Regno Unito dovrebbe continuare a essere 

un membro dell’Unione europea?”. 
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I BENEFICI ECONOMICI DELL’EUROPA PER IL 

REGNO UNITO 

 Un rapporto pubblicato il 4 novembre 2013 dalla 

Confindustria britannica (Cbi) ha riportato l’attenzione sul 

referendum europeo promesso per il 2017, ricordando quanto 

sia fondamentale il mercato unico per l’economia del Paese, 

pur con la necessità di riforme; 

 Secondo il documento, il valore della permanenza del Regno 

Unito nell’Unione si attesta al 4-5% della produzione 

annuale, pari a 62-78 miliardi di sterline.  

 Più benefici che costi: “Non ci sono dubbi, il mercato unico è 

fondamentale nel nostro futuro”, ha affermato il direttore 

generale della Confindustria britannica, John Cridland. 
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I BENEFICI ECONOMICI DELL’EUROPA PER IL 

REGNO UNITO 

 Nel corso del suo intervento del 4 novembre 2013 alla Cbi, il 

premier britannico ha dato il suo sostegno al rapporto: 

“L’Europa ha bisogno di riforme” – ha detto David Cameron – 

ma ammette che “uscire dall’Unione sarebbe incauto, sciocco e 

molto dannoso”; 

 Il premier ha aggiunto che “l’attuale consenso per restare 

all’interno dell'Unione è sottilissimo”, e ha riconosciuto che il 

governo non ha “fatto abbastanza per convincere (i britannici) 

sull’importanza della permanenza nell’Unione europea”.  
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